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Impegnarsi a vivere secondo i nostri valori: 

CODICE ETICO 
PER GLI ORGANISMI MEMBRI DI CARITAS INTERNATIONALIS1 

INTRODUZ IONE 

Il lavoro di Caritas Internationalis è motivato, orientato e definito dalla Sacra Scrittura, dall’insegna-
mento e dalla tradizione della Chiesa Cattolica, e da un incontro personale di amore verso chi è nel bisogno.2 
«Caritas è la carezza della Chiesa al suo popolo»3 e adotta un’opzione preferenziale per e con i poveri, gli 
esclusi o emarginati. Caritas si adopera per assicurare lo sviluppo integrale della persona sotto tutti i suoi 
aspetti e per alleviare la sofferenza causata da catastrofi naturali, conflitti e ingiustizie. 

L’articolo 1.3 del Regolamento Interno di Caritas Internationalis precisa: «Gli Organismi Membri de-
vono rispettare gli standard minimi di governance, di struttura organizzativa, di sostenibilità finanziaria, di 
responsabilità e di conformità con i codici etici di condotta, come deciso dal Consiglio dei Rappresentanti. 
Essi rimangono autonomi per quanto concerne il proprio stato giuridico, finanziario e contrattuale.» 

Oltre allo Statuto e al Regolamento Interno, che configurano il quadro giuridico di Caritas Internatio-
nalis secondo il diritto canonico, sono state progressivamente adottate diverse linee guida e norme per le 
attività della Confederazione, comprese quelle riportate qui di seguito, i cui contenuti non sono cambiati: 

• Principi di partenariato di CI (2003) 
• Linee guida di CI sulla protezione dei minori (2004) 
• Linee guida di CI in materia di rapporti con i militari (2006) 
• Linee guida di CI sulla giustizia ambientale (2006) 
• Linee guida di CI per le emergenze (2007) 
• Norme di gestione (Management Standards) di Caritas Internationalis (nel seguito “CI MS”) 

Caritas Internationalis è anche firmataria: 

• del Codice di Condotta della Croce Rossa Internazionale e del Movimento della Luna Rossa e degli 
Organismi Non Governativi. 

• della Carta Umanitaria e delle norme minime di risposta alle crisi del Progetto Sphere. 

Inoltre, in qualità di maggiore network nella comunità internazionale per l’aiuto umanitario e lo svi-
luppo, Caritas Internationalis cerca attivamente di migliorare il suo lavoro e adottare buone pratiche nella 
sua evoluzione. 

                                    
1 Caritas Internationalis è la confederazione internazionale della Chiesa Cattolica che riunisce 164 organismi 

nazionali membri, che garantiscono aiuto umanitario, sviluppo, servizi sociali e advocacy in circa 200 paesi e 
territori del mondo. 

2 “Il tuo cuore, quando incontri chi ha più bisogno, comincerà ad ingrandirsi, ingrandirsi, ingrandirsi! Perché 
l’incontro moltiplica la capacità di amare. L’incontro con l’altro ingrandisce il cuore. Coraggio!”, Papa Francesco, 
Video messaggio in occasione della Festa di San Gaetano, 7 agosto 2013 
(lhttp://www.zenit.org/en/articles/pope-francis-message-for-the-feast-of-saint-cajetan). 

3 Discorso di Papa Francesco al Consiglio dei Rappresentanti di Caritas Internationalis, 17 maggio 2013 
(http ://www.caritas.org/about/PopeFrancisInspiresCaritasLeadership.html). 
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Il seguente Codice Etico si basa e sintetizza in norme i valori e i principi contenuti nei documenti 
menzionati, che costituiscono la chiave di volta e il quadro al quale ci si aspetta che tutti gli Organismi Membri 
e il personale4 aderiscano. In tutte le sue attività Caritas Internationalis, i suoi Membri e tutto il personale 
aspirano a mettere in pratica questi valori e principi, per essere testimoni attivi della compassione di Cristo 
operante nel mondo. 

I “CI MS” indicano come tradurre questo Codice Etico nelle linee guida organizzative e nella condotta 
degli Organismi Membri e comprendono una procedura di valutazione dell’aderenza ai CI MS da parte degli 
stessi. Il “Codice di condotta del personale” descrive lo stile di condotta che deve essere osservato da tutto 
il personale di Caritas. 

Caritas Internationalis è convinta che la maggior parte dei suoi Membri e del personale agisce con 
grande coscienza e integrità e mette in pratica i valori e i principi contenuti in questo Codice Etico, senza che 
sia necessario farne esplicite ulteriori dichiarazioni. Questo documento costituisce una norma direttiva per i 
Membri di Caritas Internationalis e per il loro personale a tutti i livelli. Questo Codice Etico permette inoltre 
di raggiungere una maggiore chiarezza e una migliore coerenza in seno alla Confederazione, innanzitutto per 
quanto riguarda la sua identità e la sua mission ecclesiale. I Membri della Confederazione Caritas sono tenuti 
a: (i) adottare il presente Codice Etico e i suoi principi operativi così come sono, oppure (ii) adattarli alle loro 
organizzazioni, salvaguardandone peraltro la coerenza. E’auspicabile che le Caritas diocesane adottino 
anch’esse questo Codice Etico, ma se così non fosse e se le Diocesi o altri partner mettessero in atto dei 
programmi per conto di Organismi Membri di Caritas Internationalis, questi ultimi devono assicurarsi, attra-
verso accordi specifici, che le norme di questo codice vengano applicate correttamente. 

Il presente Codice dovrà far parte delle “linee guida per le risorse umane” delle Caritas nazionali e 
diocesane, e il personale di questi organismi dovrà riceverne copia, adeguata formazione e ad esso si dovrà 
attenere. 

VA LORI  E  P RINCIPI  

La vita umana è sacra dal suo concepimento fino alla morte naturale. Fatti ad immagine e somiglianza 
di Dio, tutti gli uomini e tutte le donne sono creati con un’unica dignità di persona umana che è «superiore a 
tutte le cose e i cui diritti e doveri sono universali e inviolabili.»5 

«L’uomo, infatti, per sua intima natura, è un essere sociale, e senza i rapporti con gli altri non può vivere 
né esplicare le sue doti.»6 «Tutta la vita sociale è espressione della sua inconfondibile protagonista: la persona 
umana»7 che, «lungi dall’essere l’oggetto e un elemento passivo della vita sociale ne è invece, e deve esserne 
e rimanerne, il soggetto, il fondamento e il fine.»8 «Quell’ordine è da sviluppare sempre più, deve avere per 
base la verità, realizzarsi nella giustizia, essere vivificato dall’amore, deve trovare un equilibrio sempre più 
umano nella libertà.»9 

La dignità e la natura sociale della persona umana sono la base e l’ispirazione di una visione morale 
della società alla quale possiamo aspirare se viviamo in funzione dei valori e dei principi seguenti. 

                                    
4 Ai fini di questo Codice, «personale» si riferisce ai membri dell’Ufficio, agli impiegati, ai volontari, ai consulenti e a 

tutti coloro che intervengono in qualità di operatori della Confederazione, a qualunque livello. 
5 Concilio Vaticano II, Gaudium et Spes 

(http://www.vatican.va/archive/hist councils/ii vatican council/document/vat-ii const 19651207 gaudium-et-spes 
en.html) #26. 

6 ibid, #12. 
7 Consiglio Pontificio Giustizia e Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, #106, Libreria Editrice Vaticana, 

2005. 
8 Pio XII, Messaggio Radio del 24 dicembre 1944,5: AAS 37 (1945), 12. 
9 Gaudium et Spes, #26/3. 

http://www.vatican.va/archive/hist%20councils/ii%20vatican%20council/document/vat-ii%20const%2019651207%20gaudium-et-spes%20en.html
http://www.vatican.va/archive/hist%20councils/ii%20vatican%20council/document/vat-ii%20const%2019651207%20gaudium-et-spes%20en.html
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VA LORI:  

1. Giustizia: in risposta all’appello della fede, ci sforziamo di costruire un ordine morale giusto e «re-
lazioni appropriate » nelle nostre vite e nei nostri organismi, nelle comunità nelle quali operiamo e in tutto il 
Creato. Noi accompagniamo, serviamo e difendiamo “le ragioni degli impoveriti” ed emarginati, aiutandoli a 
trasformare le società in cui vivono e le strutture che li costringono nella povertà. 

«La società assicura la giustizia sociale allorché realizza le condizioni che consentono alle associazioni 
e agli individui di conseguire ciò a cui hanno diritto secondo la loro natura e la loro vocazione. La giustizia 
sociale è connessa con il bene comune e con l’esercizio dell’autorità».10 

2. Il bene comune: la dignità della persona umana e la capacità di crescere all’interno di una comunità 
sono condizionate dal modo in cui è organizzata la nostra società sul piano sociale, religioso, culturale, eco-
nomico, ecologico, legale e politico. Noi lavoriamo in seno alla comunione universale della Chiesa Cattolica e 
in collegamento con altre tradizioni religiose, i governi, la società civile nel suo insieme e le autorità in gene-
rale, in vista di proteggere la dignità della persona umana, permettere agli individui e alla società di esercitare 
i loro diritti e responsabilità e promuovere il bene comune. 

«Una società che, a tutti i livelli, vuole intenzionalmente rimanere al servizio dell’essere umano è 
quella che si propone come meta prioritaria il bene comune, in quanto bene di tutti gli uomini e di tutto 
l’uomo. La persona non può trovare compimento solo in se stessa, a prescindere cioè dal suo essere «con» e 
«per» gli altri.»11 Il bene comune è sempre orientato verso il progresso delle persone: «l’ordine delle cose 
deve essere subordinato all’ordine delle persone e non l’inverso».12 

3. Sviluppo integrale della persona: noi concepiamo uno sviluppo basato sulla comprensione olistica 
della persona umana, nel contesto e nell’esperienza della famiglia e della comunità allargata, integrando un 
insieme di elementi spirituali, psicologici, emozionali, fisici, materiali ed economici. Dovunque noi lavoriamo, 
ci sforziamo di sviluppare la persona umana nella sua integralità, come anche l’intera comunità e di trasfor-
mare i sistemi sociali ingiusti. Nel nostro lavoro mettiamo in atto dei legami forti e coerenti tra le diverse 
componenti: aiuto d’emergenza, riabilitazione e sviluppo. 

«Per essere autentico sviluppo, deve essere integrale, il che vuol dire volto alla promozione di ogni 
uomo e di tutto l’uomo... L’uomo non è veramente uomo che nella misura in cui, padrone delle proprie azioni 
e giudice del loro valore, diventa egli stesso autore del proprio progresso, in conformità con la natura che gli 
ha dato il suo Creatore e di cui egli assume liberamente le possibilità ed esigenze.»13 

4. Compassione: riuniti in una sola famiglia umana, siamo profondamente sconvolti dalla sofferenza 
degli altri e abbiamo il dovere morale di riconoscere l’imperativo umanitario di dare risposte. Questo compito 
è essenziale, sia per la nostra identità di organismo cattolico che per la nostra appartenenza alla famiglia 
umana. Perciò, in quanto membri della comunità internazionale, riconosciamo il nostro dovere di dare il no-
stro aiuto umanitario e il dovere che hanno gli altri di garantire la nostra libertà di farlo. 

«Il programma del cristiano — il programma del buon Samaritano, il programma di Gesù — è «un 
cuore che vede». Questo cuore vede dove c’è bisogno di amore e agisce in modo conseguente».14 Come ha 
detto Gesù: «In verità vi dico: ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me.»15 

                                    
10 Catechismo della Chiesa Cattolica, #1928 
11 Consiglio Pontificio Giustizia e Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, #165, Libreria Editrice Vaticana, 

2005. 
12 Gaudium et Spes, #26/3. 
13 Papa Paolo VI, Populorum Progressio, Sullo sviluppo dei popoli, #14 e 34 (1967) 

(www.vatican.va/holy father/paul vi/encyclicals/documents/hf p-vi enc 26031967 populorum en.html). 
14 Papa Benedetto XVI, Deus Caritas Est, #31(2005) 

(http://www.vatican.va/holy father/benedict xvi/encyclicals/documents/hf ben-xvi enc 20051225 deus-caritas-est 
en.html). 

15 Mt 25, 40 

http://www.vatican.va/holy
http://www.vatican.va/holy
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5. Opzione preferenziale per e con i poveri e gli oppressi: Conformemente al Vangelo di Gesù, ab-
biamo fatto la scelta di accompagnare i poveri, gli emarginati e gli oppressi. Ci siamo impegnati a combattere 
la povertà disumanizzante che toglie alle persone la loro dignità e umanità. 

Siamo guidati dalle Sacre Scritture nel nostro compito che mira a liberare gli oppressi, a giungere a 
una equa ripartizione dei doni della terra e ad aiutare gli emarginati a divenire responsabili del loro proprio 
sviluppo. Assumiamo la causa dei poveri come la nostra propria causa e ci mettiamo al loro fianco. Così fa-
cendo, ci identifichiamo ad essi nei loro bisogni, affrontando le ingiustizie di cui sono vittime. 

«Non è piuttosto questo il digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, 
rimandare liberi gli oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, 
nell’introdurre in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza distogliere gli occhi da quelli 
della tua carne?»16 

«La lotta contro la povertà trova una forte motivazione nell’opzione o amore preferenziale della 
Chiesa per i poveri»17 «Guardiamo ai poveri non come ad un problema, ma come a coloro che possono di-
ventare soggetti e protagonisti di un futuro nuovo e più umano per tutto il mondo.»18 

6. Rispetto: Noi rispettiamo le tradizioni religiose, le culture, le strutture e i costumi nella misura in 
cui promuovono e sostengono la dignità della persona umana. 

«Una società giusta può essere realizzata soltanto nel rispetto della dignità trascendente della per-
sona umana.»19 

7. Solidarietà: Noi lavoriamo in solidarietà con i poveri e gli emarginati, raggiungendo così i frutti 
della pace, della giustizia e dello sviluppo umano. La solidarietà ci riunisce tutti nell’obiettivo comune di 
creare un mondo dove tutti gli esseri umani ricevano la parte che gli è dovuta in quanto figli e figlie di Dio. 

«La solidarietà conferisce particolare risalto all’intrinseca socialità della persona umana, all’ugua-
glianza di tutti in dignità e diritti, al comune cammino degli uomini e dei popoli verso una sempre più convinta 
unità».20 

PRIN CIPI:  

1. Partenariato: «un partenariato autentico significa un impegno a lungo termine su obiettivi con-
cordati basati sui valori condivisi, le strategie e l’informazione. Si caratterizza da un ritorno d’informazione 
affidabile, una pianificazione congiunta, accompagnamento, trasparenza e responsabilità delle due parti, 
come anche da un’apertura sincera e sensibilità nei confronti dei bisogni, dei sentimenti, delle competenze, 
dell’esperienza e della saggezza altrui. Si basa sul rispetto reciproco, la fiducia e la buona volontà. Un parte-
nariato efficace genera la solidarietà tra gli organismi membri, tra altri organismi che condividono la nostra 
visione, e tra le comunità e le persone con cui lavoriamo.»21 

«Caritas Internationalis incoraggia la solidarietà tra i suoi membri, senza diminuire l’autonomia che 
gli è dovuta, attraverso compiti di stimolo, di coordinamento, di rappresentazione e di rafforzamento delle 
capacità.»22 

                                    
16 Is 58, 6-7 
17 Cf Giovanni Paolo II, Discorso alla Terza Conferenza Generale dei Vescovi latino-americani, Puebla, Messico (28 

gennaio 1979), I/8: AAS 71 (1979),194-5. 
18 Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata Mondiale della Pace 2000,14: AAS 92 (2000), 366. 
19 Consiglio Pontificio Giustizia e Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, #132, Libreria Editrice Vaticana, 

2005. 
20 Consiglio Pontificio Giustizia e Pace, Compendio della Dottrina Sociale della Chiesa, #192 

(http://www.vatican.va/roman curia/pontiical councils/justpeace/documents/rc pc justpeace doc 20060526 
compendio-dott-soc en.html #192). 

21 Caritas Internationalis, Principi Caritas sul Partenariato : Un manuale di Caritas Internationalis per la riflessione e 
l’azione (Roma, 2003 http://www.caritas.org/upload/par/partnership.qxd1.pdf) p.14. 

22 Statuto di Caritas Internationalis, articolo 1.5 

http://www.vatican.va/roman%20curia/pontiical%20councils/justpeace/documents/rc%20pc%20justpeace%20doc%2020060526
http://www.caritas.org/upload/par/partnership.qxd1.pdf
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2. Sussidiarietà: noi facciamo sì che il potere, le decisioni e la responsabilità siano posti al più basso 
livello al quale possono essere correttamente esercitati. Così facendo ci sforziamo di ottenere il miglior risul-
tato e rafforzare le capacità e le risorse locali. Gli organismi Caritas a livello nazionale, diocesano e parroc-
chiale, sono un elemento centrale della nostra identità di Caritas, e ci sforziamo di promuoverli e di rafforzarli 
per permettere loro di raggiungere una maggiore autonomia e responsabilità. 

«Siccome è illecito togliere agli individui ciò che essi possono compiere con le forze e l’industria pro-
pria per affidarlo alla comunità, così è ingiusto rimettere a una maggiore e più alta società quello che dalle 
minori e inferiori comunità si può fare. Ed è questo insieme un grave danno e uno sconvolgimento del retto 
ordine della società; perché l’oggetto naturale di qualsiasi intervento della società stessa è quello di aiutare 
in maniera suppletiva le membra del corpo sociale, non già distruggerle e assorbirle.»23 

3. Partecipazione: noi facciamo in modo che le persone che aiutiamo siano coinvolte nell’elabora-
zione, la gestione e la messa in atto dei progetti che sviluppiamo a loro favore, come anche nelle relative 
decisioni, dalle valutazioni iniziali a quelle finali. La partecipazione è un’espressione della dignità umana e 
implica una responsabilità condivisa della comunità. Caritas è impegnata in processi di sviluppo che danno 
priorità alla partecipazione attiva in quanto fondamento di una società democratica e inclusiva. 

«Dalla dignità della persona scaturisce il diritto di prender parte attiva alla vita pubblica e addurre un 
apporto personale all’attuazione del bene comune»24 

4. Responsabilizzazione: noi aiutiamo le persone a sviluppare e realizzare tutto il loro potenziale e a 
costruire relazioni basate sul rispetto reciproco per poter gestire e migliorare la loro qualità di vita. Attraverso 
lo sviluppo umano integrale e la responsabilizzazione, favoriamo l’emergere di comunità locali attive e dina-
miche i cui membri giochino un ruolo significativo nella società civile. 

«Spero che ci sia chiasso... Però io voglio che vi facciate sentire nelle diocesi, voglio che si esca fuori, 
voglio che la Chiesa esca per le strade, voglio che ci difendiamo da tutto ciò che è mondanità, immobilismo, 
da ciò che è comodità, da ciò che è clericalismo, da tutto quello che è l’essere chiusi in noi stessi. Le parroc-
chie, le scuole, le istituzioni sono fatte per uscire fuori...».25 

5. Indipendenza: in quanto membri Caritas noi determiniamo le nostre priorità operative e i nostri 
programmi, e non permettiamo di essere usati come strumenti a servizio di interessi economici o politici, 
nazionali o esteri, in particolare quando questi non sono conformi all’insegnamento della Chiesa cattolica. 

«Segni positivi nel mondo contemporaneo sono la crescente coscienza di solidarietà dei poveri tra di 
loro, i loro interventi di appoggio reciproco, le manifestazioni pubbliche nella scena sociale, senza far ricorso 
alla violenza, ma prospettando i propri bisogni e i propri diritti di fronte all’inefficienza o alla corruzione dei 
pubblici poteri.»26 

6. Gestione e responsabilità: noi ci sforziamo di agire in maniera responsabile nei confronti di coloro 
che aiutiamo, coloro che sostengono il nostro lavoro e la società in generale. Ci impegniamo anche a gestire 
correttamente le risorse che ci vengono affidate. 

«Capita talvolta che chi è destinatario degli aiuti diventi funzionale a chi lo aiuta e che i poveri servano 
a mantenere in vita dispendiose organizzazioni burocratiche che riservano per la propria conservazione per-
centuali troppo elevate di quelle risorse che invece dovrebbero essere destinate allo sviluppo. In questa pro-
spettiva, sarebbe auspicabile che tutti gli Organismi internazionali e le Organizzazioni Non Governative si 
impegnassero ad una piena trasparenza, informando i donatori e l’opinione pubblica circa la percentuale dei 
                                    
23 Papa Pio XI, Enciclica Quadragesimo Anno, AAS 23 (1931), #80. 
24 Pacem in Terris. Enciclica di Papa Giovanni XXIII sull’istituzione di una pace universale fondata sulla verità, la 

giustizia, la libertà e la carità (1963), #13 
(www.vatican.va/holy father/john xxiii/encyclicals/documents/hf j-xxiii enc 11041963 pacem en.html). 

25 Papa Francesco, Allocuzione in occasione dell’incontro con i giovani argentini, Rio de Janeiro, 25 luglio 2013 
(http://www.vatican.va/holy_fatherfrancesco/speeches/2013/july/documents/papa-francesco_20130725_gmg-
argentini-rio_en.html). 

26 Sollicitudo Rei Socialis, Papa Giovanni Paolo II, in occasione del Ventesimo anniversario della «Populorun 
Progressio» (1987), #39 (http://www.vatican.va/holy father/john paul ii/encyclicals/documents/hf jp-ii enc 
30121987 sollicitudo-rei-socialis en.html). 

http://www.vatican.va/holy
http://www.vatican.va/holy_fatherfrancesco/speeches/2013/july/documents/papa-francesco_20130725_gmg-argentini-rio_en.html
http://www.vatican.va/holy_fatherfrancesco/speeches/2013/july/documents/papa-francesco_20130725_gmg-argentini-rio_en.html
http://www.vatican.va/holy
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fondi ricevuti destinata ai programmi di cooperazione, circa il vero contenuto di tali programmi, e infine circa 
la composizione delle spese dell’istituzione stessa.»27 

7. Uguaglianza, universalità, imparzialità, apertura e rispetto verso tutti i popoli: tutti gli uomini, le 
donne, le ragazze e i ragazzi sono stati creati uguali e apportano un contributo irripetibile al nostro mondo, 
realizzando in maniera collettiva quello che è umano nella sua pienezza. Ci impegniamo per assicurare la 
partecipazione attiva e uguale per tutti, donne e uomini, ragazze e ragazzi, nel nostro lavoro. 

Noi aiutiamo le persone in modo imparziale, in particolare le più povere e vulnerabili, in funzione di 
una valutazione oggettiva della loro situazione e dei bisogni espressi, indipendentemente dalla loro razza, 
età, sesso, salute fisica, etnia, credo religioso o politico, per farla breve, senza alcuna sorta di discriminazione. 

«Bisogna riconoscere, affermare e difendere l’uguale dignità dell’uomo e della donna: sono ambedue 
persone, differentemente da ogni altro essere vivente del mondo attorno a loro.»28... «Creare per [la donna] 
uno spazio in cui poter prendere la parola e in cui poter esprimere i suoi talenti attraverso iniziative che 
rafforzino il suo valore, la sua autostima e la sua specificità, permetterebbe di occupare nella società un posto 
uguale a quello dell’uomo.»29 

8. Protezione: Ci sforziamo di garantire la sicurezza di coloro con i quali e per i quali lavoriamo, in 
particolare i bambini, conformemente alla Convenzione dell’ONU sui Diritti dell’infanzia, le legislazioni nazio-
nali, le Linee guida di Caritas sulla Protezione dei Minori (2004) e altre buone pratiche. 

«Ho voluto riconoscere personalmente la sofferenza inflitta alle vittime e gli sforzi onesti compiuti 
per garantire l’incolumità dei nostri bambini e per affrontare in modo appropriato e trasparente le accuse 
quando vengono mosse. Auspico che gli sforzi coscienziosi della Chiesa per affrontare questa realtà aiute-
ranno tutta la comunità a riconoscere le cause, la vera portata e le conseguenze devastanti dell’abuso ses-
suale e a rispondere con efficacia a questa piaga che affligge tutti i livelli della società. Per lo stesso motivo, 
proprio come la Chiesa si attiene giustamente a parametri precisi a questo proposito, tutte le altre istituzioni, 
senza eccezioni, dovrebbero attenersi agli stessi criteri.»30 

9. Economie locali: nella misura in cui è possibile utilizziamo risorse e prodotti locali per sostenere 
l’economia locale, facendo in modo di non esaurirne le scorte o generare gravi effetti inflattivi. 

«La sussidiarietà intesa in senso positivo, [è] come [un] aiuto economico, istituzionale, legislativo of-
ferto alle entità sociali più piccole … La loro iniziativa, libertà e responsabilità non devono essere soppian-
tate.»31 

10. Salvaguardare il creato e vigilare sull’impatto ambientale: noi proteggiamo le persone e il pia-
neta, incoraggiando buone relazioni con l’insieme del Creato, poiché il pianeta e tutte le sue risorse sono stati 
affidati all’umanità. Agendo come veri amministratori di tutta la creazione, nella pianificazione e messa in 
opera di tutte le nostre azioni consideriamo l’ambiente come eredità delle future generazioni. 

«Coltivare e custodire il creato è un’indicazione di Dio data non solo all’inizio della storia, ma a cia-
scuno di noi; è parte del suo progetto; vuol dire far crescere il mondo con responsabilità, trasformarlo perché 
sia un giardino, un luogo abitabile per tutti.»32 

                                    
27 Papa Benedetto XVI, Caritas in Veritate, 2009, #47 (http:/www.vatican.va/holy father/benedict 

xvi/encyclicals/documents/hf ben-xvi enc 20090629 caritas-in-veritate en.html). 
28 Papa Benedetto XVI, Incontro con i Movimenti cattolici impegnati nella promozione della donna, Parrocchia 

Sant’Antonio, Luanda, Angola, 22 marzo 2009 (http://www.vatican.va/holy father/benedict 
xvi/speeches/2009/march/documents/hf ben-xvi spe 20090322 promozione-donna en.html). 

29 Papa Benedetto XVI, Esortazione apostolica post-sinodale Africae Munus (2011), #57 (http://www.vatican.va/holy 
father/benedict xvi/apost exhortations/documents/hf ben-xvi exh 20111119 africae-munus en.html). 

30 Papa Benedetto XVI, Discorso ai vescovi americani in visita «Ad Limina », 26 novembre 2011, Città del Vaticano 
(http://www.vatican.va/holy father/benedict xvi/speeches/2011/november/documents/hf ben-xvi spe 20111126 
bishops-usa en.html). 

31 Compendium. op. cit, #186. 
32 Papa Francesco, Udienza Generale, 5 giugno 2013 (http://www.vatican.va/holy 

father/francesco/audiences/2013/documents/papa-francesco 20130605 udienza-generale en.html). 
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11. Coordinamento: noi lavoriamo in stretto coordinamento con i governi nazionali e le autorità lo-
cali, le Chiese, gli altri organismi religiosi, la società civile, gli altri membri di organizzazioni che si dedicano 
all’aiuto e allo sviluppo, e tutti gli altri soggetti interessati allo stesso scopo. 

«Nata dall’impulso di questa Sede Apostolica, che poi ne ha seguito e orientato l’attività, Caritas In-
ternationalis si configura come una Confederazione di organismi caritativi, in genere Caritas nazionali. Tale 
Confederazione, senza togliere alle Caritas nazionali l’autonomia che loro compete, ne favorisce la collabo-
razione, svolgendo compiti di animazione, coordinamento e rappresentanza.»33 

12. Advocacy: noi peroriamo le cause, sia sul piano nazionale che internazionale, per conto e con i 
poveri e gli emarginati, per dare testimonianza e fare fronte alla loro causa, così come per combattere le 
cause sottostanti o strutturali della povertà e dell’ingiustizia. Siamo agenti portatori di cambiamento e di 
trasformazione sociale per promuovere il rispetto dei diritti umani. 

«Vorrei inoltre sottolineare che la vostra missione vi porta a svolgere un importante ruolo sul piano 
internazionale. L’esperienza che avete raccolto in questi anni vi ha insegnato a farvi portavoce, nella comu-
nità internazionale, di una sana visione antropologica, alimentata dalla dottrina cattolica e impegnata a di-
fendere la dignità di ogni vita umana. ... Tutto ciò che dite e fate, la testimonianza della vostra vita e delle 
vostre attività, sono importanti e contribuiscono a promuovere il bene integrale della persona umana.»34 

13. Sviluppo e formazione del personale: noi ci impegniamo a migliorare il nostro lavoro, quello che 
facciamo e come lo facciamo, attraverso una riflessione permanente, il rafforzamento delle capacità, il mo-
nitoraggio, la valutazione, la gestione delle conoscenze e la pianificazione strategica. Investiamo nel nostro 
personale per garantire che abbia le competenze, l’esperienza e la formazione necessari per raggiungere il 
proprio pieno potenziale e permettere così alla Caritas di raggiungere i suoi obiettivi e generare un reale 
cambiamento a favore dei poveri, degli emarginati e degli oppressi. 

«Le Organizzazioni caritative della Chiesa, a cominciare da quelle della Caritas (diocesana, nazionale, 
internazionale), devono fare il possibile, affinché siano disponibili i relativi mezzi e soprattutto gli uomini e le 
donne che assumano tali compiti. Per quanto riguarda il servizio che le persone svolgono per i sofferenti, 
occorre innanzitutto la competenza professionale: i soccorritori devono essere formati in modo da saper fare 
la cosa giusta nel modo giusto, assumendo poi l’impegno del proseguimento della cura. La competenza pro-
fessionale è una prima fondamentale necessità, ma da sola non basta. Si tratta, infatti, di esseri umani, e gli 
esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente corretta. Hanno bisogno 
di umanità. Hanno bisogno dell’attenzione del cuore.»35 

14. Attenzione al personale: noi garantiamo condizioni di lavoro giuste, degne e durature al nostro 
personale, e adempiamo al nostro dovere di occuparci della loro situazione favorendo le buone pratiche in 
materia di gestione delle risorse umane e rispettando le leggi relative all’impiego nelle giurisdizioni corrispon-
denti. 

«I diritti dei lavoratori, come tutti gli altri diritti, si basano sulla natura della persona umana e sulla 
sua trascendente dignità.»36 

                                    
33 Papa Giovanni-Paolo II, Durante l’Ultima Cena, Lettera per concedere la personalità giuridica, canonica e pubblica a 

Caritas Internationalis, 16 settembre 2004 
(http://www.vatican.va/holy father/john paul ii/letter/2004/documents/hf jp ii let 20040916 caritas-
internationalis en.html). 

34 Papa Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti all’Assemblea Generale di Caritas Internationalis, 27 maggio 2011, op. cit. 
35 Deus Caritas Est, #31 a). 
36 Compendium. op.cit, #301. 
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